
La grande 
battaglia 

Con la fine di Saddam cade 
anche l'assetto attuale 
Vìttime eccellenti Arafat 
e Re Hussein ma anche l'Onu 

Americani soli sulle ceneri 
del «vecchio ordine arabo» 
I>3pòguerca tutto da 
Con la prossima fine di Saddam finirà anche un as
setto del mondo arabo noto. I problemi del dopo
guerra sono immani e a gestirti gli Stati Uniti si ritro
veranno probabilmente soli, dopo il fallimento del 
tentativo di mediazione sovietico e l'oggettivo inde
bolimento dell'Orni seguito allo scoppio del conflit
to. Finirà anche la cosiddetta «luna di miele» tra Usa 
e Israele propiziata dagli Scud iracheni? 

HARCIUA WIUANI 

• I Partiamo da unacttazio-
ria,;«»eroplan; nella sua chia

verà parta e a segretario 
"" ! delCbnsIgllo di coc-

aedetCoHo.AbdaSah 
, intervistato ieri su Re-

pmBca da Maghdi Allam. 
•Oica francamente che I paesi 
cfte'-buno approvalo l'ag-
IWiilonn irachéna e hanno 
«MerKito U crimine di Sad
dam non avranno un posto tra 
noi. Crede torse che potrem
mo dimenticare l'atteggia-
mento di re Hussein o di Ara
fat? E totalmente da esclude
re. 0 vecchio ordine arabo * fi
nito. Stiamo edificando un 

: nuovo ordine che ripugna la 
demagogia e l'ignoranza*. Co-
slAbdan&hBIshara. 

- Mentre dunque Infuria «la 
madre di tutte le battaglie» • 
priirtaaficora delta caduta de
finitiva di Saddam Hussein, Il 

rammento dell'ultimo tentati
vo di mediazione tra Irake al
leanza occidentale ha gii fat
to due vittime illustri: il sem
pre più triste re di Giordania e 
11. pirotecnico presidente del-
l'Olp. Per lo mano cosi sem
bra perché sulle ceneri del 
«vecchio ordine arabo» sarà 
molto, molto problematico 
costruire subito un'alternativa 
stabile e credibile. Non si trat
ta Infatti solo di ripugnare o ri
pudiare «la demagogia e l'i
gnoranza», concetti dai confi
ni assai labili in politica sotto 
qualsiasi latitudine, ma piutto
sto di trovare la misura di un 
nuovo-equilibrio e di saperla 
garantire. E quello che è 
emerso tri Medio Oriento im
mediatamente prima e duran
te la guerra semplicemente 
non consente un esercizio di 

ottimismo. 
Per tornare allora alle vitti

me eccellenti. Giordania e 
Olp difficilmente non potran
no più avere «un posto-nel 
mondo arabo: checché tradi
to e calpestato. Il senso di fra
tellanza che accomuna gli 
arabi in primo luogo e I mu
sulmani in secondo, non con
sente abiure radicali. Per 
quanto riguarda Amman l'I-

[ potesi più probabile dell'lm-
,' mediato dopoguerra è che re 
Hussein temi di mitigare quel
la che è stata una sua sconfitta 
personale con l'abdicazione. 
L'uomo negli ultimi tempi è 
parso stanco e affranto e in 
pubblico è intervenuto sem
pre più spesso suo fratello, il 
principe Hassan. Un avvicen
damento :iul trono hashemlta 
pero, se potrebbe consentire 
alla Giordania di recuperare 
le sue più tradizionali voca
zioni occidentale tornare ad 
essere un interlocutore degli 
Stati Uniti, non metterebbe 11 
paese al riparo dalla rabbia 
dei suoi cittadini palestinesi 
(oltreiI60lf>)etantomenodai . 
giochi che Israele deciderà di 
giocare nell'area e proprio' In 
inerito alla causa palestinese. 
Molti si sono chiesti perche 
Shamir in piena guerra del 

Golfo e proprio mentre l'unita 
nazionale, sulla scia degli 
Scud Iracheni, non era stala 
mai cosi compatta, abbia Im
barcato né) governo' il Mole-
dat e soprattutto quel super-
falco del suo leader Rehavam 
Lcevi noto per volere cacciare 
tutti I palestinesi dei territori 
occupati ih' Giordania. Senza 
arrivare a questa ipotesi apo
calittica Shamir sembra esser
si voluto cautelare Jn caso di 
«azioni estreme» che dovesse
ro tornare a spaccare l'unità 
nazionale come potrebbe es
sere resistere - nei dopoguer
ra - alle pressioni intemazio
nali per una soluzione del 
problema palestinese. Perché 
le pressioni, se non é domani 
sarà dopodomani, arriveran
no e 11 granitico Shamir un suo 
disegno ce l'ha'gia in testa: 
non cacciare I palestinesi, di 
cui Israele ha un bisogno or
mai organico (chi potrebbe 
fornire altrimenti la manodo
pera?), ma staccare I palesti
nesi dei territori dall'intera 
diaspora palestinese. Sfruttare 
cioè la,sconfitta politica del-
l'Olp per «allevare» una lea
dership autoctona più mallea
bile e possibilmente meno 
politicizzata di quella che ha 
dato vita ad'fnUfada. 

L'«impresa» di Shamir non 
sari tacile tanto più quanto 
Israele finirà nel mirino del 
dopoguerra non solo per la 
vaexata quaestio palestinese, 
ma anche per il fatto di rima
nere, assieme alla Siria, l'uni
ca potenza militare della re
gione, per di più dotata del
l'arma atomica. Non è davve
ro uncasoche proprio In tem
pi come questi il sempre im
marcescibile Shamir si dia 
molto da fare per spiegare co
me la Siria (che In un parossi
smo di autoconservazione è 
arrivata a prospettare l'ipotesi 
di riconoscere Israele),come 
fa Siria dunque non sia davve
ro migliore dell'Irate di Sad
dam e che, comunque vada a 
finire quésta guerra. Gerusa
lemme non accetterà mai un 
controllo sui propri armamen
ti. 
, Perché c'è chi nello scena
rio post-bellico ha già pro
spettato la necessità di frenare 
la corsa agli armamenti in Me
dio Oriente, c'è chi ha parlato 
di contingenti di controllo nei 
punti più caldi della regione: 
ma chi potrà tarsi garante del
l'una e dell'altra cosa? Chi po
trà farsi carico della soluzione 
pfù equa del problema pale
stinese che eviti tra l'altro' lo 
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scatenarsi di una guerra fratri
cida tra le stesse file dell'Olp 
per ereditare il ruolo che tu. 
tempo addietro, di Arafat? 

L'Onu sarebbe la risposta 
più corretta. Ma anche l'Onu è 
in qualche maniera una vitti
ma di questa guerra. E anche 
se non la si vuol vedere neces
sariamente travolta dal deci
sionismo di Bush, allora biso
gna ripensarla e il parto po
trebbe essere molto lungo. 
Nella misura in cui l'iniziativa 
di pace tentata da Gorbaclov 
è fallita, nell'immediato gli 
Stati Uniti si ritroveranno tutti 
soli a gestire la nascita del 
nuovo ordine del mondo ara
bo e ricadrà sulle loro spalle il 
nodo gordiano di mediazioni 
difficilissime. 

Sempre che gli attuali regi
mi reggano all'urto dei propri 
popoli innamorati di Saddam 
già avviato agli onori del mar
tirio, gli stessi paesi arabi non 
hanno fatto mistero di gradire 
una rapida evacuazione delle 
truppe alleate dal Golfo, per 
assumere foriere della sicu
rezza dell'area sulle proprie 
spalle. Fine che li accomuna 
all'Iran, che arabo non è e 
punta già il dito contro gli Usa 
per aver travalicato il manda
to dell'Orni. Potranno e vor

ranno allontanarsi le truppe 
alleate dal Golfo? E se lo fa
ranno chi armerà e garantirà 
l'operato dell'eventuale foiza 
araba per cosi dire di dissua
sione? Quale sarà in lai caso 
la reazione di Israele? Ancora 
e di nuovo l'essere rimasti gli 
Stali Uniti l'unica potenza 
mondiale li investe di compiti 
ben ardui. Fino allo scoppio 
di questa guerra dovevano 
preoccuparsi quasi esclusiva
mente delta sicurezza di Israe
le, oggi devono preoccuparsi 
anche di quella dei paesi ara
bi che hanno combattuto al 
loro fianco. Loro sarà allora >il 
problema Siria» rimasto inso
luto, loro il problema di non 
far franare la dinastia hashe
mlta in Giordania e di non la
sciar degenerare la questione 
palestinese, loro infine il pro
blema di convincere i partner 
arabi a riconoscere finalmen
te Israele. II tutto senza sem
brare -1) gendarme» del Medio 
Oriente. Medio Oriente dal 
quale, purtroppo temiamo 
che nasca un altro nuovo fe
nomeno: un terrorismo che 
non è più come in passato pa
lestinese o integralista, ma più 
semplicemente antiocciden
tale e transarabo. Uno dei pe
ricoli più alti della fine di Sad
dam. 

. MNEW YORK. È costume 
chiamarli ormai, «danni colla-

• terajK Un'espressione che nel 
' gemo'militare ~ divenuto in' 

cjtsfMrAttldl'guerrti'parto irì-
lefMhto'dè! nostro vulnemM-
tatmoèd ormai devastato le» 
**»-f«mtgtlare~ sta ad Indica-
reame quelle trascurabili cata-

' soofrche la perfetta tecnologia 
'. del combattimenti non è solita 
' refbtara nei. propri libri ma-
. strfctm esemplo. Giorni fa. nel 
• copOjdi .uno delle .soporifere 
, conferente/stampa attraverso. 
v le. quali il Pentagono usa dar 
!-! quotidiano e vigilato corno 
r: dell'andamento della guerra, 
t; im, giornalista azzardo una do-
; manda sul morii del bunkerdl 
v: At-Ameyreh. E la risposta 'del-. 
% l'inappuntabile generale Thc-
fl ma» Kelly fu, a questo propost
alo^ illuminante. «Abbiamo la 
« certezza-disse-chequel rifù-
| tjlptojte. una setto di comando 
t n>nttare. Ma - aggiunse - non 

L- Onesto affermo serafico 11 
t. portavóce del Pentagono. Ed 
! In verità, 1» lista di laH caduti 
• secondari-per lo pia donne e 
f bambini non destinati ad en
arrare nel punteggio del video-
j game -va profilandosi in que-
| stf gtorrfl'assal lunga, non solo 
i nel lontani deserti di Arabia o 

tra le macerie di Baghdad, ma 
anche, in.termini rortunata-

; mente più metaforici; sul fron
te interno. Prin» vittima, uno. 

; del piùjoBdi mlli della società 
: americana: queuo..orgogliosa-
: mente coltivalo negli anni, d'u
na informazione libera. Indi-

', pendente ed aggressiva, capa
ce, grazie ad un incondiziona-

• to culto della verità, di lar ca-
. dere presidenti e di cambiare il 
corso degù eventi storici Dopo 
oltre un mete di intterrotti 

, bombardamenti censori, di 
tutto ciò non sembra restare In 

.' piedi che un rudere fumante, 
difeso a fatica, ormai, soltanto 
da un coerente ma disperato 

: manipolo di impopolarissimi 
combattenti 

I sondaggi, Impietosi, parta
no chiaro. Il pubblico america
no approva. In una misura co
munemente valutata attorno 

. alT80 per cento la censura im-
'. posta alla stampa dalle autori
tà militari. Ed un buon 60 per 
cento le vorrebbe,- addirittura, 
ancor più rigida ed umiliante. 

. Come nella guerra guerreggia-
; t«i l'assalto frontale, sostenuto 
dal fervore popolare, sembra 
destinato ad una cruenta ma 

• rapida vittoria.' Tutti 1 più gran
di mezzi di comunicazione si 
sono fin qui rifiutati di aderire 
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alle proteste contro le limita
zioni Imposte al libero eserci
zio delle proprie funzioni. E 
giorni fa la Pbs, la rete televisi
va pubblica nota per il suo ca
rattere «impegnato», ha auto
nomamente deciso di cancel
lare dai programmi un lungo 
servizio sullo scandalo Iranga-
te che coinvolgeva II presiden
te Bush (a quei tempi vice di 
Reagan). «Non ci è sembrato il 
tempo più opportuno - ha di
chiarato il moderatore BUI 
Moycrs - per rivangare queste 
storie del passato». 

Eppure è proprio In queste 
•storie del passato» - prima Ira 
tutte quella del Vietnam -che I 
militari hanno di fatto rivanga
to per preparare questa rivirici-. 
la. E non solo perchè restano 
convinti che una libertà di 
stampa incondizionata e mali
ziosa fosse a suo tempo slata 
una delle principali cause del

la loro sconfitta in Indocina. 
Poiché questo è, in realtà, ciò 
che gli uomini del Pentagono 
e, più in generale, gli abitanti 
del Palazzo, vanno cercando 
oggi: non solo - giusta o sba
gliata che sia l'analisi su cui si 
fonda - la protettone della se
gretezza necessaria alla con
duzione d'una guerra vittorio
sa, bensì una vendetta storica;: 
un capovolgimento di immagi
ne rispetto a quello stesso pas
sato; uria rivalsa vissuta come 
un atto di giustizia; ' . 
. A favore del militari stanno 

certo giocando molti fattori og
gettivi Sul piano psicològico, 
la diffusa .euforia patriottica 
che, dall'inizio della guerra, va 
percorrendo U paese, li rende, 
almeno temporaneamente, 
impermeabili ad ogni critica. 
E; sul plano organizzativo, ^gi
gantésco sviluppo quantitativo 
dell'Informazione. indubbia-

mente ha favorito I loro plani 
Nel Vietnam i giornalisti che 
seguivano la guerra sul campo 
non erano più di una cinquan
tina. Oggi sono divetta' mi
gliaia, una armata atta quale 
non potrebbe essere ragione
volmente concesso di spostar-
si liberamente tra le linee. Ma 
un altro,- in verità, è stato il de- : 
cWvo vantaggio del militari: la 
coscienza degli obicttivi che 
perseguono, la minuziosità 
con cui, negli anni; sonò venu
ti preparandoli. ' ' . . . , ' . 

Ai tempi del Vietnam gli uo
mini dei media, liberi di cerca
re le proprie informazioni dove 
lo desiderassero, giungevano 
ai briefing militari - sprezzan
temente ribattezzati «the five 
o'clok follies», l'avanspettaco
lo delle cinque - già ben a co
noscenza della realtà delle co
se. Ed il loro confronto coni 
militari altro non era che un si

stematico smantellamento 
delle verità ufficiali. L'uomo in 
divisa appariva regolarmente 
come; un golfo riixjtitore di, ci
fre mahipp'late-t uomo, col 
taccuino ln.nja.no un ascoltato 
fi rispettato"difensore dejdiriul 
della pubblica, opinione. Ora 
le parti sembrano invertite. Il 
giornalista appar» un povero 
cieco condotto ,j>er mano at
traverso la realtà d'una guerra 
che non vede né.capisce, un 
tedioso ed-, impreparato ina
nellatole di domande ripetitive 
ed inutili chef militari, padroni 
d'una verità che gestiscono 
con perizia ed equilibrio nel 
pubblico .interesse, sempre 
con indulgenza ascoltano e,, 
spessiamo, con intelligenza 
eludono. '• •• > 

•Questa••- ammette Henry 
Alien de) «Washington Post»-
è la grande differenza con il 
Vietnam: I militari hanno capi- • 
to le ragioni della propria 
sconfitta assai pio di quanto i 
giornalisti abbiano inteso quel
le della pròpria vittoria. I primi 
hanno preparato la rivincita, i 
secondi sono appassiti nel mi
to dei propri trionfi: prima il 
Vietnam, poi il Watergate. E 

. ciò che gli nàta in mano oggi 
non è che fa retorica di sé stes
si e la petulanza di chi vive del 

proprio passato. La verità è 
che oggi gli uomini del media 
sono, in genenere, meno pre
parati dei militari. Per questo 
petdpno». Aggiunge con ama
ra ironia John Balzar, ieri ser
gente in Vietnam, oggi inviato 
del «Los Angeles Times» in 
Arabia: 'Evidentemente è mio 
destino stare dalla parte sba
gliata. Ieri mi tiravano le pietre 
come militare, oggi me le tira
no come giornalista. Mai una 
volta che riesca a tornare a ca
sa da vincitore». 

Ieri una commissione del 
Congresso ha distrattamente 
ascoltato le proteste anticen
sura di un gruppo di giornalisti 
di piccole testate escluse dai 
famigerati •pool». Conduceva il 
gruppo una vecchia e mitica 
gloria del passalo: quel Walter 
Cronkite che fu corrisponden
te durante la seconda guerra 
mondiate, in Corea,'nel Viet
nam e, quindi, per un'un intera 
epoca, popolarissimo anchor
man della Cbs. «Con una arro
ganza estranea al sistema de
mocratico ? ha detto - il milita
ri Usa in Arabia Saudita stanno 
ingabbiando il diritto alla veri
tà dell'opinione pubblica ame
ricana». Belle parole. Belle e 
nobili come l'iscrizione ai pie
di del monumento di un'eroe 
morto. - ' 

«Lìrak campione dell'Islam» 
Dal Cairo a Londra 
manifestàaoni prò Saddam 

• I ROMA IL Cairo, Sanaa, 
Londra, Amman. Madrid, Ber
lino: queste le città teatro delle 
prime manifestazioni sponta
nee Inscenate per protestare 
contro l'attacco terrestre sfer
rato dalle forze della coalizio
ne anti-irachena per liberare il 
Kuwalt.Lacrimogenl e cariche 
di polizia hanno scosso la ca
pitale egiziana durante una 
manifestazione. studentesca 
contro la guerra. Centinaia di 
poliziotti anti-sommossa han
no bloccato le strade più im
portanti attorno all'università, 
subendo sassaiole degli stu
denti radunatisi nel campus. A 
Saana, capitale della repubbli
ca araba dello Yemen, si è 
svolta una manifestazione pro
trale cui si calcola abbiano 
partecipato lOOmila persone. 
E stata caratterizzata da sas
saiole lanciate verso gli edifici 
delle ambasciate appartenenti 
ai paesi della coalizione inter
nazionale. Si è udito anche 
uno sparo. A Londra, un cor
teo di circa 500 musulmani si è 
diretto nel pomeriggio verso 

t'ambasciata americana, gri
dando «morte a Bush» e «viva la 
guerra santa». Sugli striscioni si 
leggeva, tra l'altro, «Saddam 

"Hussein è il campione dell'I
slam». Le moschee e le altre 
chiese di Amman sono oggi 
piene di fedeli che pregano 
per la vittoria dell'Irate verso 
mezzogiorno, nella moschea 
di Ai-Hussein, la più grande 
della capitale giordana, i fedeli 
erano migliaia. Orca 25mlla 
persone hanno manifestato a 
Madrid, domandando la ces
sazione immediata dei com
battimenti e l'interruzione del 
supporto logistico fornito dal 
governo spagnolo alla coali
zione guidata dagli Usa. L'oc
casione del festival del cinema 
di Berlino, infine, ha permesso 
a ignoti pacifisti di dare risalto 
a un grande striscione con la 
scritta: -La grande carneficina 
è in corso». Oltre allo striscio
ne, appeso nel centro stampa 
del festival, sono apparse, in 
diversi angoli del palazzo dei 
congressi, scritte con la richie
sta «armistizio subito». 
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Gli Editori Riuniti presentano 

IO E BERLUSCONI (E LA RAI) 
di Walter Veltroni 

Cesare Brandi 

Città del deserto 
Prefazione di Geno Pampahni 

Gli uomini, l'arte, la natura, 
la storia: il fascino esotico di popoli, 
oggi alla ribalta, visti e interpretati 
da un viaggiatore d'eccezione. 
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